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  Il sentiero delle ginestre




  " A vole, gli uomini, accecati dalla paura


  e dall'odio; compiono azioni che


  lacerano la loro anima."




  - Via, scappa, vattene; nasconditi nel canneto e restaci finchè non vengo a chiamarti. Capito?...Fila,corri, subito!!-




  Claudio guardò Stella, la robusta contadina che, spingendolo per un braccio, lo esortava a nascondersi. - Ma perchè?..Che succede? - Chiese Claudio, indeciso.




  - Corri! - Insistè Stella. - I Tedeshi rastrellano anche i ragazzi di quindici anni;..e tu sembri anche più grande! Fila via, presto!.- Claudio fuggì veloce come un leprotto; prese per i campi e si diresse verso il bosco e lo stagno, attorno al quale c'era un fitto canneto. Vi giunse con il cuore ingola. Si infilò tra le canne; s'inoltrò più dentro che poteva, nella parte di canneto che confinava con il bosco; quindi si accovacciò a terra. Il cuore gli pulsava con forza nel petto, fino a fargli sentire i battiti nelle orecchie e alle tempie. Gli tremavano le mani; aveva paura. - Cosa ci faranno con un ragazzo di quindici anni? - Si mise a pensare il giovane. - Forse lo mandano in Germania a lavorare con i prigionieri. Oppure lo obbligano a combattere. Oppure lo ammazzano.- Claudio considerò che, di tutte e tre le cose che gli frullavano in mente, nessuna gli andava a genio; meno che mai le ultime due.




  Al casale di campagna, d'onde Claudio era fuggito, era rimasta soltanto Stella, la robusta contadina che ospitava il giovane e sua madre Giulia i quali erano sfollati dalla città di Livorno, per sfuggire ai bombardamenti e cercare scampo nella campagna.




  Claudio e sua madre Giulia erano entrambi di Roma; si erano trasferiti a Livorno, quando il padre di Claudio era dovuto partire per l'Africa come ufficiale dell'esercito. Giulia aveva preferito Livorno poichè in quella città viveva la sua unica sorella, sposata con un Livornese. La maggior parte degli abitanti di Livorno, era fuggita dalla città dove le incursioni aeree quotidiane, seminavano morte e terrore. Claudio e sua madre avevano dunque cercato scampo nella campagna di San Frediano, piccolo paese tra Pisa e Pontedera, in prossimità del fiume Arno. La sorella di Giulia, invece, era fuggita con il marito nella zona di Lucca, dove questi intendeva unirsi ai partigiani. Le due sorelle, si erano così perse di vista, in quei tristi momenti di guerra senza quartiere. Era trascorsa circa un'ora da quando Claudio era fuggito nel canneto, quando Giulia rientrò al casale di Stella. Era stanca per la lunga camminata, reduce dal piccolo paese dove si era recata per prendere quella misera razione di pane che riusciva ancora ad avere, con la tessera. Appena giunta, chiese a Stella dove fosse Claudio. - E' al sicuro, per ora. -Rispose Stella, prendendola per un braccio e tirandosela dietro, fino in casa. Giulia la guardò con occhi preoccupati e sguardo interrogativo. - La mi stia a sentire, disse Stella, con quel suo delicato dialetto toscano;..i Tedeschi, proseguì, portann via anche i ragazzi di quindici anni....E' passato di qui il vecchio Pilade e m'ha detto quello che ha visto ieri. Ha detto che i Tedeschi sono qui vicino; stanno frugando dappertutto. Ora stanno frugando il casale del Mariotti; tra poco saranno qui.-




  - Dio mio! -Esclamò Giulia con il cuore in gola.- Mio marito ufficiale prigioniero in Africa;..ora anche mio figlio si vogliono prendere!..Ma prima debbono ammazzarmi!! -




  - La stia zitta, disse Stella, se no l'ammazzano sul serio!- La guardò seria e proseguì:




  -Senta bene Giulia; la mi faccia il piacere di non agitarsi; faccia finta di nulla e lasci parlare me che son più calma....Tanto di uomini qui non ce n'è punti e i Tedeschi; come son arrivati; se n'andranno!- L'autocarro tedesco si fermò sull'aia del casolare di Stella, mentre questa, coadiuvata da Giulia, stava tirando su il secchio appeso alla carrucola del pozzo, per prelevare dell'acqua. Sei soldati, comandati da un tenente, balzarono a terra e, mentre si sparpagliavano rapidi, alcuni in casa, altri all'esterno,, l'ufficiale disse in tono secco:




  - Muller, Kommst! - E indicò le due donne di fronte alla quali si era parato. Subito un giovane soldato. poco più che ventenne, si staccò dal gruppo e scattò sull'attenti di




  fronte al superiore dicendo: -Ja, herr oberlautenant! - Si rivolse quindi alle due donne parlando in italiano, con quel suo buffo accento teutonico:




  - Signore, dove sono gli uomini?..Ci servono per fare un lavoro. Voi certo sapete dove sono nascosti; dovete dircelo!!- Giulia e Stella guardarono in faccia prima il tenente, poi il soldato e Stella disse;




  -Senti, figliolo,..io sono anziana e il ni' marito l'è morto qualche anno fa, pace all'anima sua. La ni' amica qui, e indicò Giulia, ha il marito ufficiale prigioniero in Africa assieme ai camerati tedeschi....Sicchè siamo sole; siamo rimaste sole; capito?.. Diglielo al comandante; siamo sole.- Il soldato tradusse al tenente quanto Stella aveva detto. Intanto i soldati rovistavano ovunque; nella casa, nel fienile, nella stalla vuota. Trovarono nulla che potesse tradire la presenza di un uomo, in quanto la brava Stella aveva ben nascosti in una buca coperta dietro la casa, i pochi indumenti di ricambio del giovane Claudio.




  L'ufficiale aveva parlato con il soldato interprete, ordinandogli di tradurre alle signore, quanto egli aveva detto ultimamente, piantando due occhi inquisitori in faccia alle due donne. Il soldato tradusse:




  - Il signor tenente dice che, se troviamo qui attorno qualche uomo, voi due sarete fucilate per favoreggiamento. Se sapete qualcosa, vi conviene parlare finchè siete in tempo. -




  Giulia taceva pallida e Stella, cacciando nelle viscere la paura, tirò un gran respiro e disse con voce ferma:




  -Digli al signor tenente che pote fare a meno di cercare qui attorno; tanto di uomini non ce ne sono! E poi, quella sua minaccia, ha mortificato questa povera signora, moglie di un ufficiale suo pari grado, prigioniero in Africa con i suoi camerati;..e questa non è certo ina bella cosa! Heil Hitler!!. - E fece il saluto con la mano alzata.




  Il soldato tradusse e il tenente scoppiò in una fragorosa risata. Si rivolse quindi alle due donne; sollevò la mano in segno di saluto e, sorridendo, disse;




  -- Heil Hitler, frau! - Lanciò quindi un secco ordine ai soldati che risalirono sul camion e ripartirono.Erano trascorse più di due ore da quando Claudio si era nascosto nel canneto e ancora Stella non era venuta a chiamarlo.




  - Brutto segno, pensò il ragazzo; vuol dire che i Tedeschi sono ancora nei paraggi.- Cercò di pemsare ad altro: Pensò che il canneto distava dalla casa un paio di chilometri; non erano molti. Due chilometri più avanti c'era il suo bosco preferito, intersecato da un sentiero pieno di ginestre. Pensò che lì sarebbe stato più sicuro; il bosco era molto fitto e lui lo conosceva bene. Ripensò al sentiero con le ginestre dove lui andava spesso e dove si incontrava con la sua coetanea Martina, figlia dei contadini che abitavano nella casa al di là del bosco. In quel momento il pensiero di Martina lo rilassò. Martina, con le sue trecce nere e gli occhi azzurri. Martina, con quel suo sorriso di primavera e la voce soave e gentile.




  Martina portava sempre due caprette al pascolo e si fermava molto tempo a parlare con lui, seduti assieme nel sentiero delle ginestre. Lei non era mai stata in città e lui, che aveva viaggiato molto, con i suoi, prima della guerra, le raccontava di come erano le città ; di come erano le ragazze di città; di come vestivano. Le raccontava di come era la gente di città; di come era la vita in città. Le parlava di Roma; dei monumenti; della storia e di tutte le cose belle che c'erano. Lei lo ascoltava con sguardo rapito e sognante.




  - Quando finirà la guerra, gli aveva detto lei, un giorno, mi porterai con te in città?-




  - Si, aveva risposto Claudio, ti porterò con me in città e ti sposerò--.




  Quella fu la prima volta che si baciarono e si promisero amore eterno. Da quel giorno loro due si incontravano più spesso. Claudio, con un piccolo coltellino che aveva, recideva dei fiori di ginestra e li metteva tra i capelli di lei. La prima volta che le aveva messo i fuori tra i capelli, le aveva detto:




  - Lo sai, Martina, che con gli occhi azzurri e i capelli neri, i fiori gialli ti stanno molto bene?..Ti donano; sei bellissima.-




  - Davvero? Gli aveva risposto lei, sorridendo felice; davvero ti piaccio? Davvero mi sposi?-




  - Si, aveva risposto lui, ti sposo e ti porto via con me.-




  Si riscosse dai suoi pensieri e il cuore prese a martellare rapido, non appena Claudio udì il rumore di un motore che si avvicinava sempre più. Pensò che i Tedeschi sarebbero venuti a frugare il canneto; si spinse, quindi, nel bosco adiacente e si arrampicò su un albero fronzuto. Il camion si fermò a circa trecento metri, sul lato est del canneto; i soldati scesero e iniziarono a rastrellare la zona, avvicinandosi sempre più. Claudio sentiva le voci e i rumori; non osava muoversi; la gola stretta nella morsa della paura; le orecchie tese a captare ogni singolo rumore, cercando di individuare i punti dove i soldati stavano frugando.
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